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AVVISO 
I signori abbonati cui e scaduto F abbona­

mento col primo di novembre, sono pregati a 
Toler porsi in eoi-rentc eoii l'Amministrazione. 

I signori associati di Trieste rcrseranno 
r importo dell' abbuonamento presso il nostro 
incaricato signor Giuseppe Schubart, libraio 
in Via del Ponte llosso. I signori fornitori 
d' aYYisi che bramano servirsi del nostro tìior-
nale si rivolgeranno pure dal signor Schubart. 
Non gravando, sugli annunci del nostro (lior-
nalc la tassa liscalc, il prezzo sarà vantaggioso 
e tale da poter sostenere la concorrenza di qua-
lunf^ue giornale che si inibblichl uelF Impero 
austriaco. La spedizione del giornale verrà 
fatta regolarmente. Per reclami dirigersi dal 
signor Schubart (Giuseppe. 

Le Elezioni 
Abbiamo potuto constatai-o e coi nostri pi-opri 

occhi e mediante ricevute sicui e informazi .ni, come 
la provincia cominci .seriamente ad occuparsi d£lle 
Elezioni. 
' Alcuni circoli forensi difatti si soro riuniti, e 
posti in corrispondenza con altri circoli, onde in­
tendersi su questo vitale ed importante argomento. 

Ciò e qualche cosa; ma non basta. 
Il paese è nuovo alla vita costituzionale. 
Il paese, salvo nella classe piii intelligente, manca 

del concetto di quanto si esiga da una buona 
1 appresentanza e dalla rappresentanza. 

In altri termini, il paese manca di un program­
ma direttivo e comune, e perciò è da temersi, di 
vedere sortire dall' urne elettorali dei nomi, i quali 
potrebbero trovarsi ben sorpresi nel vedersi acco­
munati. 

Vàie a dire controsensi politi^'i, e fórse Tersiti 
nel campo dei Greci. 

In qualche collegio difatti :noi abbiamo sentito 
a preconizzare e proporre indifferentemente alla 
candidatura, e il grosso censito che fino a ieri non 
si occupò che dei suoi campi, che nel movimento 
italiano, non travide probabilmente che una que­
stiono d'imposte ; e il soldato che combattè le 
battaglie della patria, ma che non conosce clie la 
sua spada, e 1' antico g*andatario all' ibride rai'-
presentanzo del goven^ passato, che legittimava 
colla sua presenza le leggi e le estorsioni dello 
straniero. 

Insomma influenze locali, mene da campanile, 
favoritismo cieco! 

Concetto polilico... nullo. Egli ò perciò che noi 
abbiamo insistito, ed insistiamo ancora per 1' isti­
tuzione di un comitato centrale elettorale, che sia 
in istato di proporre validi e sicuri nomi, e diri­
gere, con un aolo concetto e ad uno solo scopo 
le elezioni. 

Questo comitato non significherebbe 1' assorbi­
mento della provincia dalla città, come sambra che 
taluno abbia potuto temere, subitoohò il Comitato 
dovrebbe essere composto dai delegati di tutti i 
circoli e cittadini e forensi. 

Ad ottenere una rappresentanza informata a co­
muni prinoipii, con comune inclirizzo, e tale che 
possa degnamente soddisfare i bisogni del paese e 
giustificare 1' aspettazione dell' Italia sul concorso 
dell' elemento Veneto, fa d' uopo che un gran cor­

po morale rispettato e rispettabile possa dire agli 
elettori : 

..„ Signori! Oggi in Italia non esiste e non dove 
esistere che un solo partito i; il partito Nazionale. 

.Ma r Italia ha bisogno di togliere molteplici a-
busi, la bisogno di riforme nella finanza, nell'am­
ministrazione, nella marina, nell' esercito, eco. 

h' Italia ha bisogno quindi di uomini, che siano 
a portata di conoscere questi abusi, , di proporre 
queste riforme,; di ucraini che compresi della san­
tità del loro mandato, abbiano il coraggio di com­
battere e 1 espingere all' occorrenza l'influenza go--
vernativa, di snudare le piaghe, ed applicarvi il 
ferro ed il fuoco, senza riguardi a senza timori. 

„ Signori! Coloro che si poproiio del manto della 
moderazione, por incensare il governo, qualunque 
egli sia, non fanno per voi, perchè un parlamento 
composto di questi uomini, anziché essere il pal­
ladio della libertà ed il .propugnatore dei nostri 
diritti non sarebbe piìi che una illusoria mistifica­
zione, uno zimbello, un istrumento in mano al po­
tere. 

„ Signori! A coloro, che interessati al manteni­
mento dello .stato quo ad ogni costo, ii'spaveiitati 
al solo nomo di riforme, vi diranno che prima di 
demolire conviene pensare alla rifabbricazione ri­
spóndete, che vi sono istituzioni ed abusi ormai 
giudi/ati,, e che .juando una piaga minaccia oan-
grena, il primo bisogno è. quello di estirparla; e 
che quello di cical rizzarla viene secondo. 

„ Signori ! Noi vi presentiamo una lista di nomi 
scelti dal vostro grembo, uomini provati alla vita 
politica, indipendenti, onesti, intelligenti, che hanno 
ben meritato della patria, ed il cui passato ci è 
garante che nell' avvenire sapranno usare a prò 
della patria il mandato di fiducia ohe loro affidate. 

Fra questi nomi scegliete! " 

AMMINISTRAZIONE COMUNALE. 

Quando negli anni decorsi ci toccava sentii e ta­
luno, reduce da oltre Mincio, muovere accuse con­
tro lo Amministrazioni italiane e pai'larci di generale 
malcontento, lo si reputava ingannato o nemico al 
suo paese, non gli prestavamo fede ; ci pareva im­
possibile, ohe il senno italico non avesse saputo, 
come r ape dai fiori, cogliere il meglio delle legi­
slazioni nostrane e straniere ed accomodarlo ai co­
stumi, ai bisogni, agli ordini nuovi. 

Come avviene al cadere di governi antichi, rite -
nevamo cause principali dello querele, gl'interessi 
spostati, lo ambizioni deluso e, piìi che tutto F in­
debolimento del principio di autorità. Si sperava, 
che, ricondotta la calma, venissero meglio apprez 
zati i nuovi ordinamenti. 

In mezzo però a tanto accuse, a tante querimonie, 
uno solo era il concetto suU' esercito e stilla ma­
rina di guerra ; tutti ne andavano orgogliosi e su­
perbi. 

GÌ' insuccessi di Lissa e Custozza hanno tolto 
anche questo prestigio ; i primi passi dei nuovi 
rettori in queste provincie non diedero prova di 
molta civile sapienza; lo querele d' oltre Mincio 
trovarono eco nella Venezia ; i lagni della stampa 
di tutti i centri, di tutti i colori, non lasciano dub­
bio, che il vizio e 'nelle istituzioni più che nelle 
persone, e tutti gridano ad una voce: riforme, ri-
fonnc. 

Eiformo si domandano noli' amministrazione, ri­
formo noi codici, riforme nello finanze, riforme nella 
istruzione, riformo nella milizia, eh' ò quanto dire, 
riformo in tutto.. 

Ammessa la necessità delle riforme, come avran­
no luogo? Si procederà por gradi >\ senza scosso, 
0 tutto in una volta? 

E donde piglioremo le mosse? 
Essendo il comune la pietra fondaiiientalo del 

sociale ediflzio, noi crediamo ohe la prima, e piii 
urgente, e piìi importante riforma sia la comunale. 

Sistemato il comune, e posto in grado di prov­
vedere (la sé a, tutti i suoi interessi, vorremmo or­
ganizzata la Frovincia. E diciamo a disegno la 
Provincia, perchè importa trovar modo, di non a-
voro bisogno di uffioii intermedi, siano Commissàrii 
distrettuali o Viceprefetture, come riteniamo che 
il Consiglio Provinciale abbia ad essere competoiito 
per tutti gì' interessi della Provincia. 

Organata questa, no viene da se, che abbiansi a 
'sistemare d gradi superiori fino al Ministro, eh' è 
a capo dell' amministrazione. 

La modestia e brevità di un articolo non con­
sentono uno sviluppo proporzionato alla gravità 
dell'argomento. Pure ci permettiamo di diro, che 
noi vorremmo il nuovo sistema fondato sulla piena 
autonomia, sulla eolkyiaiilà, sulla puhhlic.Hà. 

Ma, in attesa delle riforme, corno procederanno 
i Comuni della Venezia? 

L'elezioni seguirono giusta la leggo italica, in 
tutto il resto, l'Austriaca è tuttora vigente. Iŝ on 
sarebbe opportuna qualche provvidenza, elio con­
ciliasse, iu via provvisoria, i duo sistemi, onde non 
avvenga confusione e facilitare il passaggio dei co­
muni foresi alla voluta autonomia? 

Crediamo che il bisogno sia generalmente sentito 
e che il Governo vorrà provvedere e presto. — 
Ma, pei carit'", si agisca colla massima cautela e 
jirudonza. 

Noi proponiamo, che si passi immediatamente 
alla nomina dei Consigli Provinciali, secondo le 
norme della legge itahca, che i elisigli Provin­
ciali, entro la prima metà del pr. ssimo dooombro 
formulino un progetto in argomento, che ogni con­
siglio mandi un incaricato a discuterò insieme i 
varj progotti, per formularne uno da innalzare al 
Ministero peli' approvazione. 

Nò si opponga essere cessati i pieni poteri del 
Governo, doversi attendere una legge del Parla-
ment i. 

Il Governo, anche poscia il decreto reale, che 
dichiara la Venezia parto integrante del Regno, e 
fin.ih il Parlamento non abbia ommessa una di­
sposizione in proposito, dove considerarsi come un 
governo di fatto avente i poteri sovrani. 

In caso diverso, non si saprebbe dove fondata 
l'autorità delle,leggi qui vigenti. 

No I. noli'imperante austriaco, pò .•che cessato il 
suo potere di fatto 0 diritto, le sue leggi hanno 
perduto ogni efficacia. 

Non nella volontà del Parlamento, dal quale non 
furono discusse ed assentite. 

La loro autorità dunque si fonda unioamont.ì 
sulla volontà o presunta od espressa, del Governo 
che reggo la Venezia, il quale può togliere e mo­
dificare le leggi, fino a clie non sia provveduto co­
stituzionalmente dal Parlamento o dal Re. F, 

La nomina dei nuovi sonatori Veneti. 

In una corrispondenza àaì Secolo da Firenze 
troviamo i seguenti cenni intorno 1 nuovi se­
natori. 

Il conto Prospero Antonini di Udine è uomo di 
molti titoli di bonómeronza jvorso la patria : è ni­
pote del generale di questo nomo cho perdette un 
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acio a Vicenza; ha vissuto lunghi anni in esi­
gilo, e si è illustrato con dotte pubblicazioni, il 
suo lavoro storico sul Friuli è opera di molta im­
portanza. 

Qkisto BéHamtis, è un mal ematico dei pili illu­
stri d'Italia, fu professore all' Ateneo di Padova, 
e mise in luce molte dotte Memorie, alcune delle 
quali premiate, e tutte pregiato qui ed all' estero. 

Giuseppe BianchetUi di Treviso, è antico liberale; 
lavorò indefessamente, e i puoi scrìtti d' argomento 
filosofico e storico mostrano gli alti prinoipii che 
ha sempre sostenuti e propugnati. 

Alessandro CarloUi, di Verona è un ricco e nOr 
bile sig ore, liberale a tutta provd. 

Giovanni Cittadella di Padova ai titoli del Car-
lotti aggiunge quello di uomo di lettere distin­
tissimo. 

Monsignor Giovanni Berti vescovo di Mantova, 
è il quinto monsignore ohe viene a sedere in Se­
nato, non è mantovano ne veneto ; credo sia nato 
in Valtellina, tenne eccellente condotta durante il 
dominio austriaco, senza vanto e senza ostenta­
zione resistè alle doppie, suggestioni di Vie.ma e 
di Koma, e governandosi con prudenza ed abilità, 
schivò sempre di fai* il ministero apostolico stru­
mento di serviti! o di barbarie. I 

Di Girolamo Gostantine di Belluno so poco ; mi 
si dice sia un vecchio liberale, e ingegnere di 
vaglia. 

Il principe Giovando e il conte Ginstinian di 
Venezia sono troppo conosciuti perchè io ve ne 
tenga parola. 

Il conte Luigi Michiol è il presidente della Giunta 
municipale di Venezia, e la intiera sua vita si può 
modellare sul contegno tenuto da lui, negli ultimi 
aneliti della dominazione austriaca in Italia. E 
storia onorevole, ma recente, ed è inutile tornarvi 
sopra. 

Francesco Mmiscàlchi Eriexo di Verona è un 
ricco gentiluomo, valente negli studi geografici, e 
forte nello lingue orientali; è uno dei più appas­
sionati cultori della lingua araba. 

Pasini Lodovico di Vicenza, è fratello del po­
vero Valentino ti'Oppo presto rapito agli amici ed 
al paese: è un geobgo di merito non comune. 

Lidgi Bevedini di Treviso e Agostino Sayredo di 
Venezia sono membri delle pili antiche e nobih 
famiglie del Veneto. 

Il marchese Luigi Stroeei è un ricco gentiluomo 
mantovano : ha edificato a sue spese una grande 
casa nella sua città per servir ad un vasto colle­
gio : ha sempre dichiarato esser sua intenzione 
di regalarla allo Stato. È un dono die basta a 
dar idea del donatore. 

Bel TeccMo ultimo che si presenta nella Nota 
della Gagectta Ufficiale i vostri lettori ne sanno 
abbastanza, • per comprenderecome egli abbia me­
ritato 1' onore che gli viene oggi conferito. 

P a d o v a . — Leggiamo nel Giornale di 
Padova: ^ 

Il Comitato Istriano invia questo affettuoso in­
dirizzo a Venezia in questo giorno solenne : 

Onorevole Mu,nieipio\ 
La gioia di Venezia che accoglie in questo gior­

no solenne il Re dogli Italiani, è gioia di tutta la 
Nazione, nò v' ha certo popolo italico il quale sia 
proscritto da così sacra comunanza di affetti, di 
aspirazioni, di augurii ai rifioriti destini della piii 
gloriosa città di Italia. 

E però anche V Istria, sebbene disgiunta ancora 
dalla sua patria; conviene coir animo fra tanta 
esultanza, e dimentica un tratto i domestici lutti, 
per inviare alla sua Venezia un festoso saluto I 

Né Venezia, che per sì lunghi secoli serbò sotto 
1' ambito suo reggimento questa estrema regione 
della Penisola, avrà mon cara la nota voce, di chi 
r acciaino tante volte madre diletta nei condivisi 
cimenti, e ne onorò sempre il benedetto nome nel' a 
prospera e nella avversa fortuna. 

L'Istria infelice confida anzi, che i non degeneri 
nipoti degli illustri reggitori della Veneta republica 
sapranno mostrarsi i propugnatori piìi strenui de­
gli alti interessi itah'ani che qui dimoi-ano per k 
integrità e la sicurezza del Regno; confida eh' essi 
varranno a mettere in piena luce la politica sa­
pienza di quo' Sommi, la quale tenne sì fermo il 
vessillo di San Marco su questi gelosi varchi, e 
naturali porti d'Italia. 

Superba del vanto di essere a Venezia piìi fa-

péTmetterono di molestare procedendo anche a vie 
di fatto, i venditori di castagne friulani, ed i fac­
chini friulani pure, che lavorano in, gran numero 
nei magazzini della massima parte di questi ne­
gozianti, pretendendo di impedir loro il lavoro in 
questa città. Siamo ben lieti di far risaltare la 
prontezza e lo zelo con cui le pubbliche autorità 
si sono date a frenare tali improntitùdini, e vor­
remmo che assennate persone facessero comprendere 
agli insubbordinati territoriali che in nessun luogo 
al mondo, alcuno si è procurato lavoro e prote­
zione colle_violenze; che Trieste città commerciale, 
tollerantissima di ogni nazionalità ogni confessione 
religiosa deve mantenersi tale se intende alla pro­
sperità de'suoi commerci ed al bene della sua po­
polazione ; che finalmente i territoriali non hanno 
mai dato saggi di attitudine ai lavori di commer­
ciali manipolazioni,-per cui la classe dei facchini 
friulani si rende indispensabile alla massima parte 
delle case di commeioio di qui, e che finalmente 
la via per far valere anche proprie ragioni e de-
sidorii in qualunque luogo e specialmente in una 
città che ha fama di colta e civile, non è già quella 
della violenza perturbatrice, ma devono farsi note 
con mezzi legali presso le competenti autorità, e 
ohe a queste od alle leggi che tutelano si deve 
sempre rispetto ed osservanza. Per le energiche lo-
devolissime misure prese dall' autorità di pubblica 
sicurezza, speriamo che tali eccessi non avranno 
mai più a rinnovarsi nella pacifica città nostra. 

Roma. 
migliare d'ogni altra sorella provincia, e pari a vene z}X Opinioue'. 

Dalla Campagna di Roma scri-

NOTlZiE ITALIANE 

COMANDO GENERALE 

PeZ Oorpo [dei volontari italiani. 

Il Corpo dei volontari italiani è sciolto sino dal 
25 settembre p. p. 

Coloro che continuano a vestire le assise di uf­
ficiali ed a fregiarsi dei distintivi del grado che 
occuparono nel Corpo, i quali fortunatamente sono 
pochissimi, fanno opera contraria alla legge e cor­
rono anche pericolo di recare sfregio ad un' assisa 
per tante ragioni onorata e rispettata. 

Il sottoscrìtto, che per la sistemazione di alcune 
pendenze rogge tuttavia una parte dell' ufficio di 
stato maggiore, sento il dovere d'invitarli a de­
porre senza indugio assisa e distintivi, e li avvisa 
altresì che, se nel termine di cinque giorni a da­
tare da oggi essi non si uniformeranno a questo 
invito, le autorità competenti saranno costrette dì 
prendere gli opportuni provvedimenti per far ces­
sare F abuso che si lamenta, 

Fireme, 5 novembre 1866. 

Il maggior generale 
Comandante interinale il Corpo dei volontari 

N. FABSIZI, 

ciascuna nel provato amore della terra comune, 
prega la degna sua Rappresentanza di aggradire 
questi sensi e di farsene cortese interprete presso 
il Re e la Nazione. 

Dall' Istria, il 7 novembre 1866. 

t II Comitato Istriano. 

V e n e z i a . — Leggiamo nel Tempo: 
— A migliaia concorsero i Triestini e gì' Istria­

ni alle feste di Venezia. A questo proposito ci 
piace di riferire il giudizio sensatissimo di uno 
spiritoso i. r. commissario di polizia di Trieste. 
Lorchè flesso s' accorse del numero straordinario 
di passaporti chiesti ed ottenuti per Venezia, pro­
ferì queste evangeliche parole : Beco il plebiscito 
dei Triestini in favore del Regno d'Italia \ 
' — La bandiera di Roma, vestita a lutto com­

parve ieri nel corteo reale. Anche la bandiera di 
Roma, non ci dispiacque in mezzo alla gioia quel 
solenne memento. 

— Gli ambasciatori esteri che trovansi a Vene-
zìa sono ì signori : Conte Malaret inviato dì Fran­
cia, Elliot ambasciatore d'Inghilterra, Rustem bey 
ministro di Turchia, conte d' Usedom ministro di 
Prussia, conte Kisseleff ministro di Russia, Pèon 
de. RegiI ministro del Messico, Marsh ambasciatore 
degli Stati Uniti, e gì' inviati di Portogallo, di 
Spagna, del Belgio, di Svezia, d' Olanda e della 
Confederazione svizzera. Quasi tutti gli ambascia­
tori sono accompagnati dai loro consiglieri di le­
gazione e se_grotarj. 

— Ai viaggiatori ohe da Trieste partirono col 
vapore di mare toccò uno spiacevole accidente. 
Tutti e tre i piroscafi sui quali erano imbarcati 
investirono verso le 10 e m.ezzo del maitino nelle 
secche di Malamocco ed ebbero la poco grata sod­
disfazione di udire la salve d' artiglieria e il suono 
delle campane che annunziavano 1' arriva del Re 
senza poterlo vedere. Fortunatamente dopo qual­
che tempo di lavoro delle macchine i piroscafi 
poterono trarsi d' impaccio e i forestieri sbarca­
rono felicemente a Venezia verso il tocco. 

— È tanta e tale la ricerca degli scanni chiusi 
per la rappresentazione di questa sera al teatro 
la Fenice che vedemmo oggi ofirire 100 franchi 
por un posto e rifiutarli dal proprietario il quale 
ne chiedeva 150 lire. 

T r i e s t e . — Leggiamo nel Cittadino : 
Abbiamo veduto questa mattina pareccliie pattu­

glio di militari condotti da i. r. commissari di po­
lizia gh'are per le principali rive del nostro porto 
per metter ordine, e ridurre al rispetto ed alla 
tranquillità una masnada di villici territoriali, i 

Qui i briganti soorazzano liberamente facendo da 
padroni assoluti, ricattando e rubando a più non 
posso. 

Essi compongono delle comitive assai numerose, 
e prendono particolarmente di mira i ricchi pro­
prietari, cui non risparmiano vessazioni, e che se 
vogliono mandare i loro contadini a lavorare i ter­
reni, debbono prima venire a patti con le bande 
brigantesche e dare loro denari e quanto altro 
chiedono. ^ 

I poveri proprietari di questo campagne non 
sono ̂  sicuri né della vita, nò degli avòri, perchè la 
polizia pontificia dorme o finge dormire, ed i bri­
ganti, sapendo di non avere a temer nulla, diven­
gono ogni_ di più feroci ed esigenti, e so di qual­
che proprietario che essi minacciarono di andare 
a ricattare nella propria casa. 

Treviso. 
Treviso : 

Leggiamo nella Gazzetta di 

f̂ 'appiamo che 1' autorità di pubblica sicurezza 
continua indeffessamente per sapere tutta intera la 
verità sul fatto dei frati' Scalzi del quale abbiamo 
parlato 1' altro ieri. Fra gli oggetti che si tentava 
di trafugare, ne furono rinvenuti di preziosi. A 
Solighetto in casa del parroco, conte Brandolini, 
fu trovata una cassa contenente 'dei calici, uno dei 
quali di gran .costo, delle lampade, e un magnifico 
ostensorio del valore di circa ventimila franchi. 

quali, mossi non sappiamo da quali incitamenti, si ' furono presi nel trattato di pace ? 

ESTERO 
A u s t r i a . — Si legge nella Presse di 

Vienna : 

Ad ambasciatore austriaco a Firenze, sarebbe 
ora definitivamente nomin ito il barone Kùbeck, il 
quale reoherebbesi quanto prima a Firenze, al pro­
prio posto. 

Gli ultimi fatti del Veneto dimostrarono , a fior 
di evidenza, la necessità di rijoigliare sollecitamente 
le relazioni diplomatiche. 

Però non sono soltanto gì' insulti fatti agli au­
striaci, che indussero il Gabinetto di Vienna a re­
clamare presso 1' ambasciatore italiano, co- Ratti-
Oppizoni, ma più ancora lo difficoltà delle comuni-
zioni fra il Veneto e il Tirolo italiano. 

Le re: trizioni introdotte dagli organi amministra­
tivi italiani, devono cessare, e fino all' attivazione 
del trattato definitivo di commercio, devonsi sta-
bihre alcune facilitazioni provvisorie. Sorge natu­
ralmente la domanda, perche questi concerti non 
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B r u x e l l e s . — Nel bollettino MVIndépen-
dancc Belge troviamo il seguente ihciso che 
prova, se noii altro, la feracità d'invenzione 
che s'impiega per risolvere la questione ro­
mana, 

Fra le altre combinazioni poste in avanti in ul­
timo luogo per salvate le ultime vestigia del po­
terò temporale vi fu anche quella di fare agli 
Stati Iella Cliiesa per riguardo all'ltaha la stessa 
posizione che vei'ne fatta alla Sassonia per riguar­
do alla Prussia. Se la Francia avesse potrocinato 
questo progotto, dopo accettato a Eoma, l 'Italia 
si sarebbe trovata imbarazza'a di dover consoli­
dare a sue spese, una situazione che non può reg­
gere. Fortunatamente, il Vaticano, male inspirato 
come sempre e più ostinato che mai, respinse que­
sto accomodamento come tutti gli altri. La sola 
transazione alla quale (pur troppo !) si sia rasse­
gnato sin qui fu quello di: far passare a carico del­
l' Italia una porzione del suo debito. 

La Pw«. Covr. di Berlino scrive : Si credeva che 
la nomina del barone de BétiBl potesse aggravare 
lo relizioni dell'Austria colla Prussia. Le recenti 
assicurazioni del gabinetto di Vienna non confor-
taanO per ora questa credenza. In nessun caso ])o-
trebbe questo lato della cosa aver peso negli inte­
ressi della Prussia. La posizione della Pruisin in 
relazione alla Germania e alle potenze europee, in 
forza dogli ultimi avvenimenti si appoggiò a hasi 
così solide che il procedere della nostra politica non 
può in alcuna guisa venir impedito o pregiudicato 
da opinioni e sforzi personali;,, La Frov. Gorr. 
scorgo possibili dei pericoli unicamente por .pielli 
ohe si attentassero di far nuovi sforzi por occu­
parsi degli interessi della Gennania. Qualunque 
tentativo di tal sorte affretterebbe il compimento 
del suo destino, e sarebbe per la Prussia un ecci­
tamento a compiere tanto più sollecitamente e de­
cisamente r opera nazionale. 

Ultime Notizie 
Ieri ebbe luogo a Cuslozza la cerimonia funehro 

per i prodi caduti nell'infausta battaglia del 24 
giugno. 

Se non siamo mal informati, Sua Maestà unita­
mente ai RR. Principi farà ritorno in Firenze verso 
il 29 del corrente mese. Crediamo di sapore che 
il Municipio, prevenendo il desid.a-io generale, stia 
apparecchiando un decoroso ricevimento al bene­
merito Principe, e ai valorosi siioi figli. (Nae.) 

L'emigrazione polacca ha inviato a Venezia 
il seguente saluto: 

In questi giorni in cui V Italia da un capo al­
l' altro festeggia la, redenzione di una delle sue più 
nobili pròviiicie, il comitato polacco per gli esuli 
concittadini si unisce al giubilo comune. 

Sino ad oggi i polacchi divisero cor veneti il do-
l»re e l'esilio. Oggi, avutosi la, Venezia il premio 
dello sue lunghe sofl'erenze, acquistò una vittoria 
della libertà sul dispotismo. Questo giorno e questa, 
vittoria sieno per la Polonia di lieto augurio e 
possa la Polonia sedere al più presto al banchetto 
delle nazioni consorelle. 

Fratelli della libera Venezia, accettate il saluto 
ed il ricordo che i figli della schiava Polonia vi 
mandano da un lembo ospitale di terra italiana. 

S. M. il Re lìestinò del suo privato peculio la 
somma di lire 100,000, da erogarsi fra i mono 
agiati e più benemeriti, che si distinsero nel pro­
muovere in ogni onesto modo la causa nazionale, 
volendo che il patriottismo ed i sagrifioii incon­
trati da essi, non rimangano senza'ricompensa. 

Una Commissione speciale, eletta dai R. Com­
missario, viene destinata a stabilire la distribu-, 
zione della somma. ' {Gtte. di Yen.) 

Scrivono da Firenze alla Perseveranza: 

" Vengo assicurato che il go\ erno italiano abbia 
interpellato 1' onor. Menabrea se accetterebbe la 
carica di inviato plenipotenziario dell'Italia alla 
Corte di Vienna. Sé come è da ritenere probabile, 
il Menabrea declina cotesto onore, si ha in animo 
di fare 1' offerta della Legazione per Vienna al 
conte Delaunay, che è ora ministro del Re d'Italia 
a Pietroburgo.,, 

Da una corrispondenza romana rileviamo che ieri 
era atteso a Roma il re Luigi di Baviera. 

Il generale Montebello fu ieri ricevuto nuova­
mente in udienza di sua santità, 

Trovasi a Roma un' altra volta lord Claredon e 
la principessa di Tayn-Wittgenstein. 

Leggiamo nell' ItalÌM di Napoli esser vero jnir 
troppo che il ricevitore di Benevento sia fuggito la­
sciando un vuoto di cassa che si fa ascendere a 
più di ottocento mila lire. 

La legazione dell'ex-granduca di Toscana a Roma 
verrà soppressa. Il ministro Bargagli e gli altri 
membri della legazione si ritireranno ricevendo una 
pensione obe verrà pagata dal governo italiano. 
Così almeno afferma la France. 

TELEGRAMMI PARTIGOLàRl 
MAKSIGLIA 8. Furono ve duti 20 mila ettolitri di 

grano a prezzo sostenuto. Ariivarono 18 mila et­
tolitri. 

BEELINO. Nel Consìglio dei Ministri tenuto ieri 
sotto la Presidenza del Re, doli' erossi intorno ai 
progetti da \\rcsontarsi alle Camere, 0 all' invito 
da trasmettersi ai Governi tedeschi del Nord per­
chè spediscano i loro plenipotenziai i onde discu­
tere il progotto di costituzione polla Confederazione 
della Germania Settentrionale. 

La Ga0g. Tedesca del Nord dice che se l'Austria 
decise di seguire una politica difensiva deve evi­
tare attentamente quegli atti che possono destare 
la preoocupaziouo delle lotonze estere. Così fra 
breve potr.issi constatare se la scelta di Goluchow-
sky dia nuovo impulso a speranze arrischiate ed 
a jn-ogetti ohimerioi. 

PABMI, 9 novembre. — Il Monitcur smentisce la 
notizia della pretesa dichiarazione di guerra della 
Francia al Governo di Corea, e soggiunse : Il Go­
verno poco informato degli avvenimenti seguiti 
colà, vi mandò soltanto 1' ammiraglio Roze, per 
riconoscere le coste di Corea ed investigare il vero 
stato delle cose. 

NovA-YoBK, V novembre. — I democratici rima­
sero vincitori nelle elezioni de! Maryland e del 
Delaware ; e i repubblicani in Nova-Jersey e pro-
babilmeute anche in Nova-York. 

MONACO, 9 novembre. — Si annunzia essere im­
minente un' amnistia generale e incondizionata. 

PiBTiiODUEso, 8 novembre. — È morto il generale 
Murawiew-Karsky. La famigba imperiale ha preso 
la sua residenza a Pietroburgo, dove sono ritornati 
tutti gì' inviati esteri. 

NOTIZIE DI nm\m\K i CITTA' 

Mortcgllaiio 8 noTCìnbre. — Jeri sera, verso 
le oro 10 e mezza, in una stanza a piano terra, 
piena d' erba spagna e di sorgale, abitata da Do­
menico Beltrame detto Grassin e di proprietà di 
Pietro Michelutti, manifestavasi un incendio, che 
per miracolo, può dirsi venne a quella stanza li­
mitato. 

Primi a trovarsi sul luogo furono i reali carabi­
nieri, guardie campestri, qualche murerò e falegna­
me. Dato appena il tocco alle campane, la popo­
lazione, con prontezza esemplare, munita di secchi 
accoreva in ajuto. Come di metodo, fu formata al­
l' istante una catena pel facile e sollecito versamento 
dell' acqua. Tutti in generale prestarono l'opera loro 
con lodevole zelo. Come testimonio oculare, devo 
in ispecialità le meritate lodi al hrigadicre dei r. 
carabinieri signor Giuseppe Girardoni, mentre ad 
osso in gran parte è dovuto il merito d'aver arre-
st,':ito \m' incendio che poco mancò non prendesse 
proporzioni spaventevoli; lanciossi esso tramezzo ad 
un nembo di famo, con pericolo di soffocarsi, nel 
punto più minacciante del fuoco, 0 là adoprandosi 
energicamente, fermo si mantenne fino alla cessa­
zione d' ogni timore. 

Ignoransi iìn' ora le cause che produssero questo 
incendio. Il localo non sofferse danni, I foraggi 
consumati, si calcolano del valore di circa 25 lire. 

G. B. T. 

Altra del 9 novembre : 

Al Comandante la Stagione dei Reali Carabinieri 
in Mortogliano. 

È di somma compiacenza alla scrivente il com­
piere un' atto di dovere nel presentare a codesto 
corpo di R. Carabinieri i più sentiti ringraziamenti 
per le sollecite e zelanti prostazioni da osso usato 
nell' incendio di jeri sera 7 novembre 1866, il di 
cui intervento indubitatamente cooperò ad impedire 
danni imponenti. 

In particolare poi la scrivente deve una parola 
di encomio al sig. Comandante Brigadiere, che prova 
di non comune coraggio seppe dare con una abne­
gazione rara a vedersi. 

Con nomini tali non si conoscono, e per lo meno 
non d temono pericoli. < 

Il Sindaco 
0. B. Tomada. 

Lettera di (Javibaldi. Pubblichiamo con soddi­
sfazione la seguente lettera addirizzata dall' illu­
stre generalo al nostro amico signor G. B. Cella. 

Ecco la lettera : 

Mio caro Cella •' 
Caprera 4 novembre 1866. 

Dite ai Vostri compaesani eh' io io un plauso 
alla loro determinazione d' occuparsi subito al bor-
sagho. — La istituzione del tiro a s^gno, fami­
gliare a tutto le classi in Italia, ci porrà ben pro-
sto fuori di ogni pericolo di qualunque invasione 
straniera 0 le bellissime vostre contrade, non più 
desolate finalmente. 

Ringraziate per me la vostra Società di Tiro per 
r onorevole titolo di suo presidente onorario eh' io 
accetto con gratitudine. 

Vostro sempre 
Q. OaribaUi.. 

Teatro Minerva. — Se non erriamo la prima 
rappresentazione dell'opera Un hallo in Maschera 
avrà luogo in questo teatro la sera di Martedì 
prossimo. Non dubitiamo dell'esito, poiché il com­
plesso degli artisti è veramente eccellente. La si­
gnora Clotilde Bianchini distinta attrice cantante, 
che sosteiTà la parte di Amelia, ci viene preceduta 
da bellissima fama e degli elogi di tutta la stampa 
italiana, 

La Deponti, il Giusti e lo Spalazzi, son pure no­
mi che in arte son molto riputati. Egli è perciò che 
ci ripromettiamo delle belle serate. 

II trattato di pace fra Austria e l'Italia stabili­
sce nella seconda 1' obbligo di rispettare certi pri­
vilegi della società delle strade ferrate dal governo 
Austriaco graziosissimamente accordatile. 

Ora si domanderebbe se con qualche articolo ad­
dizionale gliene fossero concossi di nuovi, per esem­
pio quello di deprezzare il pezzo da 5 lire italiane 
d' oro, ridurlo ad italiane 4:94, e non dividero a 
frazioni centesimali il pezzo da una lira italiana. 

Sarà conveniente che le Direzione di quella ri­
spettabile Società voleise almeno esporre a scienza 
del pubblico la relativa tariffa, se pure non ami 
malmenarlo anche in ciò alla cieca come fa coi 
BUOI orari. 

C O M U i ì J i C A T i O 

Spettabile Bedàeione ! 

Col mio articolo eh' ebbe la compiacenza d'inse­
rire nel suo Nro. 34 del 1 settembre, mi riservava 
di far conoscere 1' esito del Processo che avea pro­
vocato al confronto dei miei detrattori, ed ora a 
sfogo di quella risirva mi è grato di annunciarlo 
che devo ritenere fosse sufficiente il tenore della 
mia istanza a chiarire le Autorità sulle calunnio di 
cui ora fatto segno, in quanto che io fui ben to­
sto sollevato da qualunque ostativo, e fui trasferito 
nella mia stessa qualità di Capostazione a Desen-
zano. 

Rimangono i miei sentimenti di gratitudine verso 
i privati e verso Ij Autorità di codesta cara città 
ohe professo e professerò indelebile. 

Ho l'onore spettabile Redazione di segnarmi 

di Lei 
jpictro Zanellttto, 

file:////rcsontarsi
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LETTERE AMERICANE 

II. 

Washington, 1 scUevìhre. 

Diradatosi infine ]ici ssroui dell' atmosfera il fu­
mo di (pioUo f;igantcsoho battaglio, e data sepoltura 
a tanto migliaia di vittime sotto quelle sacre 7.olle 
che coprono le morti glorioso, i martiri della li­
bertà, doli' umanità o della patria : la Legge fu 
vendicata, il Governo sopravisse, e parve clie piti 
nulla dovesse ancor funestare il nuovo e piìi largo 
ordino di coso elio ristaui'avasi sulle mine della 
Scliinnitìi debollala in ogni sua parto. — Vano peu-
BÌero ! Il tragico Dramma non era ancor finito, ed 
ecco a Washington, la .sera dei 14 aprilo dell'anno 
passato nel jiieno Teatro Ford, cadere 1' eroe Prc-
sidonto, coljiito al cuore da ([uullo stosse mani elio 
avevano fatto stillare il sangue della patria. — 
PoToi'o Lincoln 1 —• 11 poj)olo stosso del Sud non 
tardi) è vero ad aprirò iiifino gli ocelli, e aricono-
Bcoro in lui il suo liberatore, il suo padre: non 
tardò a convincersi che la sua morto era la peg­
giore dolio calamità che gli jjotossoro toccare nel 
«uo piii 'gravo pericolo — ma, corno riparare a 
quella perdita onormui' La costernazione, lo sbi­
gottimento fu univoi'salc in tutto le americane 
città. 

La Goslituziono degli Stati portò allora di sua 
Batura al posto di Lincoln il Vicopresidento An-
S/fea loìiuHon, il motlesto operaio apprcndizzo uscito 
dalla bottogiiccia di un sarto AfA Tmcsscc : l'uomo 
che, sprenzaado le miiiaccie e lo ire do' suoi, erasi 
egli solo mantenuto saldo alla bandiera clic ossi 
Tolovano distruggere : F uomo che scacciato dalla 
»na casa e dui suo stato colla comminasiiono che 
lo suo robe sarebbero posto all' incanto, vide, per 
colmo di viltìi^ anche la sua giovino o gentile con­
torte fatta sogno agli insulti sulla pubblica via. — 
Ma, come [ohnson no l'u ben vendicato ! E, che lezione 
aon ricevette lo Stato del Tcw:ss(e dal suo salire 
»I potere! - - l'iguratevi ora ipialo l'osso la dis])o-
«JHiono dogli faiimi innanzi a sì terribili eventi. 

Uguale in ()ueHÌo ej-a il sentirò delle popolazioni 
Sei Sud, e di quelle del Nord, senoiichè mentre 
te primo s' inchinavano conciliate in attesa dol giù 
flizio elio sai'ebbesi fatto di loro, le secondo s'iu-
OTperbivano all' aspetto degli ottonati successi. — 
^ e s t i ultimi arrostarono la moderazione di Lincoln 
ftiando neir ultimo anno della guerra, proponendo 
egli 0 raccomandando di ammettere fra gli Stati 
fuollù della Lì iyiana, vi si opposero con tutte le 
fcrze perchè v' intravvedevano il suo piano di ri­
costituzione, e vedovano posto in pericolo e com­
promesso il loro potere. — Epperciò, quantunque 
essi amassero Lincoln e con sincere lagrime ne 
deplorassero la morte, non dissimularono di rico­
noscervi il dito di Dio. Lincoln (essi dicevano) ha 
vissuto una vita che, quanto a vera gloria, non 
lascia piìr nulla a desiderare: egli lui riportato un 
trionfo che uiun capo di nazione ottenne mai il 
maggioro: la sua missione è unita;, e Dio so lo è 
tolto per porro al suo posto il rigido, l'austero 
statista Anct/yea Johnson. — Le Mai est mori, vive 
h Boi. 

Ma quanto sono mai vano le umane speranze 1 E 
quanto, quanto di rado si avverano le predizioni, 
il nuovo Magistrato, 1' uomo del Popolo, fedele al 
suo Dio e alla sua coscienza, sollevandosi su tutta 
cotosta bassa atmosfera di perversità, di slealtà, di 
vendette o maggiore d' ogni terrena passione dimostrò 
una moderazione degna, più che d'un uomo, d'un 
Dio. — Non curando se stesso, n'> le maledizioni 
de' suoi degradati nemici, ne le adulazioni dei falsi 
amici, uc! le satire di qualche spirito caustico, 
lohison non vide dbianzi a sc3 clie un popolo smem­
brato, un conflitto liberticida d'ideo, uno spetta­
colo di coniusiono. 

Da una parto il Sud giaceva prostrato a' suoi 
piedi senza nò governo, nò ordine, nò leggi : ora 
un po'Jolo in preda alla povertà, alla sconosconza 
della jproprietà, ad ogni materiale e morale disor­
dine ; dall' altra il Lione dol Nord ferito e contor-
eendosi pei patiti dolori in attitudine ancor minac­
ciosa ; e tutto il paese insieme non ancora unificato 
(^ìwrihìts tiHUiii) e dal lato della difesa ridotta ad 
una burla. 

Ed è in mezzo a tanto tramestio di cose, e a 
tanti così disparati e turbinosi elementi, che il 
solo lo/inson ebbe il coraggio ed il senno d'inti­
mare la paco, r ordine, la rioostruzion,'- dello sfa­
sciato edifizio sociale. — Elesse g •vernatori prov-
visorj agli Stati recentemente soggiogati ingiungendo 
ad ossi di mandare i lori Deputati alle C.-iriiore': 
ordinò che gli Stati ribelli rit irnassero sotto la 
vecchia bandiera della loro gran pallia : e che v i 
restassero come qualunque altro libero Stato coi 
loro propri rappreiitan i al Congresso dove il po­
polo nella sua maestà, avviserebbe a restituire la 
quiete, F ordino,. e F unione al paese. 

Questo inaspettate deliberazioni prese da John­
son, vendicatore da un lato e rialjilitatoro dall' al­
tro, rovesciarono tutte lo teorie e lo specidazioni 
sì dei ribelli e sì dei conquistatori.... e succedette 
un intervallo di sospensione che fu come il prelu­
dio d' un' altra rivoluziono. 

Il Sud inti avvide in queste misure F alba d' un 
piìi bel giorno, e levossi alla speranza d' un avve­
nire di pri sporità : i ilopubblicani invece vi sco­
prirono un pericolo pel loro poterò e s' accinsero 
"alla resistenza. 

11 Presidente tenace del suo proposito, o fermo 
nella sua intrapresa, umiliava lo spirito rivoluzio­
nario del Sud domandando che i loro l'uppresen-
tauti nelle Assemblee riconoscessero F Abolisionp 
della Scldavità come un fatto compiìdo, e ripudias­
sero por sempre il debito contratto dagli Stati ri­
belli. —• D'altra parte egli esigeva che i Kepub-
blicani dessero prova del loro spirito di concilia­
zione colle misure da prendersi nel generale Con­
gresso. — Il risultamouto è stato che questi si ri­
fiutarono, laddove gli altri vi diedero pieno assenso. 

(il fine nel 2»'ossimo numero) 
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mitm MEDicft 

TEHAPEUilCA GENERALE 
CON UN FOIIMULAIIIO 

ESTRATTO 

da Joiu'dan, Idwards, Boucliardat, ee. 
CHE CONTtENB 

Un dizionario delle sostanze medicamente di mag­
gior uso,̂  loro azione, modo di amministrazione e 
dosi. L' indicazione delle sostanze incompatibili in 
una medesima ricetta. La classazione metodica dei 
medicamenti seguita da un Formulario pratico. Il 
veneficio criminoso, la classazione, dei veleni e loro 
antidoti. Ricerche delF Arsenico coli' appai'ecohio 

di Ear-sh. Con figuro intercalate. 

Un volume ^1-32." di pagina 402. — Firenne 1805. 
Prezzo it. Lire'2. 

Mandare Vaglia postale o francobolli all' indi­
rizzo dell' Editore Giovanni Battista Rossi, Li­
vorno (Toscana), per ricevere dotta Opera franca 
di spesa sotto fascia per Posta. 

TULLIO SIIZZAEA.-VBEW. 
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AGENTE-COiMISSIONARIO 
UFFICIO OENEBALE 1)' ANNUNZII 

SUI OIOIWALI ITAWANt BI> ESTEJU. 

Via Caroiu- ii." 37 — Firenze. 

Scuola preparatoria alla regia Acca­
demia, e regia Scuola militare di Ca­
valleria. Fanteria e Marina. Torino, via 
Saluzzo IS. 33, 

dalai'c dal giorno 2 Novcinbi'C, T Orario fiea-
• «Ielle lci<fiB»e viene regolato nel scguenle modo. 

i' inittostnieioaac e (Issfi'ibai'Joaii'! 

D A E P E E 
Ore 
di 

distribuzione 

Limite d' liupostazioue 

. 

Ore 
di 

distribuzione Buca principale Buche sussidiarie 

I. 
Stradale di Treviso Veneto meno Bellunese, Ee^rno 

ed Estoro. 8 antimerid. 9 Va pomeridiane 8 pomeridiane 

IL 
Idem, il Bellunese, Veneto, Regno ed Estero. 2 pomerid. 12 Yz pomerid. 12 meridiane 

III. 
Treviso, Venezia, Padova, Vicenzp, e Verona. 5 pomerid. 9 antimeridiane 8 Ya antimeridiano 

Austria e Germania. 8 antimerid. 9 Ya pomerid. 8 -pomeridiane 

II. 
Idem. Idem. 2 pomerid. 12 Ya pomerid. 12 meridiane 

S. Daniele. 10 antimerid. 2 Va pomeridiane 2 pomeridiane 

Cividale I. 
„ IL 

10 antiiaerid. 
8 antimerid. 

12 Y2 pomerid. 
9 Y2 pomeridiane 

12 meridiane 
8 pomeridiane 

Palma I. 
„ IL 

8 antimerid. 
10 antimerid. 

9 Va pomeridiane 
2 Yà pomeridiane 

8 pomeridiane 
2 pomeridiane 

Tricesimo, Tarconto, Gemona, Tolmezzo e la Ca-
rinzia. "̂  2 pomerid. 9 Ya pomerid. 8 pomeridiane 
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11 Direttore Giov. Batt. Miloiii. 
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